


2 E venne ad abitare in mezzo a noi.

La vita nuova in Cristo (Pasqua)

La Fucina nella vita quotidiana

A
iutare le persone, le comunità e gli orga-

nismi a prendere coscienza del mo-
mento che stiamo vivendo, rivivere

l'esperienza del Fuoco e crescere nello zelo mis-
sionario seguendo la metodologia della Fucina.

PATRIS MEI - 2012
CARITAS CHRISTI - 2013
SPIRITUS DOMINI - 2014

L’urgenza di attendere (Avvento)

Chiamati ad essere figli (Tempo Ordinario I)

In cammino verso la Pasqua (Quaresima)

Seguaci di Cristo come Claret (Tempo Ordinario II)

Testimoni in mezzo al mondo (Tempo Ordinario III)

Nati per amare (Tempo Ordinario IV)

Strada facendo (Tempo Ordinario V)
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OBIETTIVO GENERALE

OBIETTIVI DELLA TAPPA QUID PRODEST

• Suscitare un atteggiamento di autenticità e di ricerca della volontà di Dio nella
propria vita, tenendo conto del tempo che ognuno sta vivendo.

• Rileggere con serenità la propria storia e discernerla alla luce della Parola di Dio.

• Imparare a identificare le proprie ferite per vivere un processo di guarigione.

• Ricuperare la gioia di essere clarettiani.

• Concretizzare la ricerca di una nuova risposta alla chiamata di Dio in spirito di

conversione, alla luce del Quid Prodest clarettiano.

QUID PRODEST - 2011

E venne ad abitare in mezzo a noi (Natale)
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1. Partendo dalla vita

O
ggi è il giorno di Natale. Forse intorno a

te è tutto pieno di addobbi natalizi di

vari colori e auguri di Buon Natale, ecc.

Forse la gente intorno a te ha iniziato tutti questi

preparativi prima che finisse novembre. Gli an-

nunci commerciali dei mezzi di comunicazione pos-

sono aver alterato il significato genuino di questa

festività. Forse ricordi la gioia che sentivi quando

festeggiavi questo giorno con i membri della tua

famiglia, poiché questo è un giorno di raduni fami-

liari. Puoi anche aver gioito preparando le cose ma-

teriali di questa festa. Probabilmente hai condiviso

la tua allegria inviando cartoline di auguri alle per-

sone più care e più vicine o acquistando  regali spe-

ciali per le persone importanti della tua vita o

decorando la casa con giochi di luce  o facendo il

presepe, ecc.

Insieme a questi preparativi, avrai iniziato la

preparazione spirituale per il Natale con le celebra-

zioni liturgiche dell’Avvento. Durante il tempo

dell’Avvento ti sei preparato per essere sveglio

all’arrivo del Signore. Hai pregato con la Chiesa:

“Vieni, Signore” e hai accompagnato San Giovanni

quid prodest quaderno 2.qxp:quid prodest cuaderno 1  16/12/10  22.40  Pagina 3



4 E venne ad abitare in mezzo a noi.

Battista nella preparazione delle vie del Signore,

scoprendo che anche tu sei chiamato a fare un

cammino interiore. Può darsi che abbia avuto

tempo di pensare alla tua vocazione leggendo le

chiamate fatte a Maria, a Giuseppe, a Zaccaria, ecc.

Forse ti sei sentito motivato a riflettere su come

preparare con più senso questo giorno di festa,

confrontando le tue pratiche spirituali del passato

con quelle del presente. Tutti questi preparativi vo-

gliono aiutarci a prendere coscienza dell’impor-

tanza di collaborare con la grazia del Signore.

Quest’anno il tempo di Avvento ha segnato l’ini-

zio dell’esperienza de La Fucina”nella vita quoti-

diana con l’invito del Quid Prodest a riflettere sul

senso profondo della tua vita. Questo tempo di Na-

tale è un’esortazione a guardare dentro te stesso

alla luce dei personaggi del Vangelo e degli impor-

tanti avvenimenti festivi. I principali avvenimenti e

personaggi di questo tempo possono guidarti a ca-

pire meglio te stesso. La Sacra Famiglia, i pastori, i

magi, l’anno nuovo, la solennità di Maria Madre di

Dio e il Battesimo del Signore ti inviteranno e ti

esorteranno a continuare la tua ricerca fino ad in-

contrarti col Signore.

Per iniziare il tuo cammino Quid Prodest du-

rante questo tempo di Natale, puoi fare il se-

guente esercizio.

Esercizio 1: Il mio Natale

Perché non metti “un presepe” nella tua stanza e osservi le tue reazioni interne mentre lo fai?

O

Prenditi del tempo per osservare gli annunci pubblicitari nei giornali e tv di questo periodo e
valuta le tue reazioni interne.

O

Se senti una certa resistenza dentro a fare questi esercizi, non ti preoccupare. Renditi conto di

questi movimenti interni. Ti sarà di aiuto a conoscerti meglio.
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Martedì
4 Gennaio

• 1 Gv 4,7-10
• Mc 6,34-44

Ogni volta che Gesù percepì la penosa realtà
della vita delle persone si sentì spinto a libe-
rarle dalle loro sofferenze. L’esperienza per-
sonale del suo amore è la soglia di una vita di
solidarietà. San Paolo si sentì spinto
dall’amore di Gesù (cf. 2 Cor 5,14). Il Padre
Claret dice che si sentì spinto da quest’amore
ad andare di città in città per il bene del Van-
gelo. L’esperienza dell’amore di Dio farà in
modo che siamo coscienti del nostro scarso
valore e ci porterà a una vita di gratitudine.

Mercoledì
5 Gennaio

• 1 Gv 4.11-18 
• Mc 6,45-52

I discepoli furono incapaci di valorizzare la
provvidenziale attenzione di Gesù nei loro
confronti. Per questa incapacità, cercarono ri-
medi al di fuori invece di trovare ciò che cer-
cavano in Gesù stesso. Le esperienze
personali, soli a soli con Gesù, accresceranno
la nostra fiducia nella sua provvidenziale com-
pagnia. Se non riconosciamo l’amore di Gesù
nelle nostre esistenze personali, sarà vano
ogni sforzo di cercarlo al di fuori.

Giovedì
6 Gennaio

• Is 60,1-6
• Ef 3,2-3.5-6
• Mt 2,1-12

Solennità
dell’Epifania
del Signore

Il viaggio dei tre Re Magi alla ricerca del Bambino
Gesù é un simbolo e l'invito a cercare dentro di noi
l'incontro con Dio. Così come essi hanno dovuto
confrontarsi con l’oscurità e cercare l’orientamento
nel loro cammino, così noi sperimentiamo anche
momenti oscuri e la necessità di orientamento per
trovare quella presenza divina nascosta in noi. La
nostra forza in questa ricerca è la voce della fede
che ci incoraggia a proseguire. Se sapessimo dis-
cernere i movimenti dello Spirito Santo in noi,
quanto sarebbe ricca la nostra autocoscienza nel
condurre una vita in Lui!

Venerdì
7 Gennaio

• 1 Gv 5, 5-13
• Lc 5, 12-16

La guarigione di un lebbroso da parte di Gesù è un
invito a riconoscere la nostra propria necessità di
guarigione. Di fatto, noi siamo malati fisicamente ed
emotivamente. Le nostre ferite ci toccano fino al
punto da farci perdere la gioia di vivere. Esterna-
mente possiamo sembrare sani, ma soffrire ferite
internamente. Accettare l’amore compassionevole
di Gesù significa che gli permettiamo di toccarci.
L’amore è l’unico rimedio alle ferite interne che ce
hanno bisogno di guarigione.

Sabato
8 Gennaio • 1 Gv 5,14-21

• Gv 3, 22-30

La dichiarazione di Giovanni Battista sulla sua mis-
sione è stata: “Egli deve crescere ed io invece di-
minuire”. La sua vocazione è stata quella di
preparare il cammino per il Signore. È stato piena-
mente cosciente della sua missione di dare testi-
monianza dinanzi al mondo dell’Agnello di Dio.
Quando la gente pensava che fosse lui il Messia,
affermò apertamente di non essere lui. Giovanni è
stato fedele alla sua chiamata ad essere precur-
sore del Cristo. E così fu audace abbastanza per
essere quel che era. Una delle nostre grandi ten-
tazioni è quella di essere ciò che non siamo e des-
iderare di essere diversi da quello che siamo. Una
vita gioiosa consiste nell’essere soddisfatti di
quello che abbiamo e non bramare quello che non
abbiamo.
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Domenica
9 Gennaio

• Is 42,1-4, 6-7
• Atti 10,34-38
• Mt 3,13-17

Festa del
Battesimo
di Gesù

Il battesimo è per il perdono dei peccati. No-
nostante Gesù non abbia avuto peccati, si è
identificato con la nostra condizione pecca-
trice. In questa partecipazione il Padre
conferma la sua identità come figlio suo. Noi
diveniamo figli di Dio attraverso il nostro bat-
tesimo nel quale siamo lavati dalla nostra
condizione peccatrice e diveniamo una nuova
creatura. Il battesimo non è un semplice rito
ma l’impegno ad allontanarci dalle nostre
strade di peccato e di cominciare una nuova
vita. La nostra identità di figli di Dio si preserva
attraverso il costante allontanamento dai nos-
tri peccati.
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Caro fratello Gesù: ti scrivo con semplicità e comincio chiamandoti “fratello”. Non sei un Dio lontano né un angelo fra le nubi. Sei
cresciuto, hai pianto e hai riso, e per questo ci sei vicino. Appari a noi, che siamo su questi banchi, in tutto meno che in una cosa,
che è il nostro gran problema: l’egoismo contro gli altri e l’arroganza sopra gli altri.  

Eri, poi, come noi, ma  si notava bene da dove venivi. Dal tuo padre Giuseppe imparasti a lavorare e ad essere onorato, operatore
ed amante della giustizia. 

Dalla tua madre Maria  imparasti la cura e la tenerezza e a rallegrarti nel Dio dei poveri. Dal tuo grande amico Giovanni imparasti
l’austerità e la fortezza ed anche ad essere profeta e a dire la verità, che pochi desiderano fare.

Imparasti ad essere uno del popolo, buon giudeo e religioso, a leggere la Scrittura e a pregare. Faceva piacere vederti molte volte
ritirato davanti al tuo Dio, in silenzio. Altre volte con la gente. «Chiamiamo Dio, Padre», dicevi, «perché è buono con i piccoli», e
perciò anche tu sentisti predilezione per i poveri e i deboli, per le donne e i bambini, per i peccatori disprezzati e per gli stranieri
emarginati. Così era Dio per te, non come il dio dei sacerdoti del tempio che chiedeva sacrifici, buoi e pecore, e nemmeno come gli
dei  romani, che incutevano timore e spaventavano con tuoni e fulmini – dei, certamente, che continuano ad esistere ancor oggi,
con armi ed eserciti, oppressioni e repressioni. In questo Dio confidavi e in questo Dio riposavi.

Impressionava pure la tua fedeltà quando le cose diventavano difficili, come al momento della persecuzione, dell’orto, della croce.
A Dio lasciavi far Dio. Mai lo manipolasti per averlo a tuo favore. Tu fosti fedele senza deviare dal tuo cammino, sempre servizievole,
dedito alle persone deboli, alla causa divina, in un mondo che perseguita, diffama e manda alla morte coloro che si dedicano ad
essa. Alla fine, la croce e la risurrezione.

A noi annunciasti una buona notizia: che il regno è vicino e che Dio ama e difende, soprattutto, i poveri e i piccoli. Ci hai chiesto
che fossimo come “bambini”, ma non “ingenui”. Ci hai chiesti di pregare e cantare, ma soprattutto ci hai chiesto di fare la volontà
del Padre Celeste. Ci hai lasciato molte parole, ma una è realmente benedetta ed esigente: “Seguimi”.

Coloro che ti conobbero bene, per dire in poche parole chi eri, dissero che «passasti facendo il bene», che sei stato un uomo
giusto, misericordioso con i deboli e comprensivo, poiché anche tu passasti per la debolezza. E che «non ti vergognavi di chiamarci
fratelli».

* * *
Fratello Gesù, così sei stato, ma non so se ci interessa che così fosse. Prima si. Così ti predicava Monsignor Romero e ti rendeva

presente fra noi col suo esempio e con quello di molti altri uomini e donne. Ma ora non sono molto sicuro. Alcuni gruppi e sette –
e lo diffondono alcune emittenti della radio e della televisione – ti presentano come un miracolante ed un mellifluo, con molte no-
vene ed immagini, con molto canto e poco impegno, a nostra misura e al nostro servizio. In ultima analisi, molto del cielo e poco
della terra. Fratello Gesù, tu che ci conosci bene, non è vero che ci fa un po’ di paura quando tu ci avvicini così come realmente sei?

E senza dubbio questo è ciò che celebriamo in questa mezzanotte, qui in chiesa, e credo che lo facciamo con sufficiente sincerità,
sebbene siamo coscienti dei nostri limiti e della nostra piccolezza. Celebriamo così quello che eri e tu non ti sei accostato a noi in
un’altra maniera.

Sebbene non sia la cosa più importante, noterai che oggi, in chiesa, c’è aria di festa: più luce, più colori e più musica. E soprattutto
più amore. Molta gente ha lavorato in questi giorni. Alcuni per provare i canti, altri per fare il presepio e adornare l’altare. Altri,
donne soprattutto, semplici e silenziose, che non cercano riconoscimenti né ricompense nel pulire la chiesa, come lo fanno tutti i
lunedì e i sabati dell’anno. E’ la loro particolare liturgia e penso che è quella che più ti piace.

Come sempre si è presentata una nascita che, certamente, riflette bene quello che tu fosti da grande. E riflette pure il nostro
mondo. Sei circondato da pastori, gente povera e semplice, disprezzata e considerata di malaffare. E sai che questi “pastori” sono
oggi la maggior parte dell’umanità. La povertà – compagnia dei poveri e non dei ricchi – è ciò che ti ha contrassegnato ed è il corredo
più chiaro della culla e del presepio. Ci sono pure tre Saggi, a dorso di cammelli, gente che cerca la verità ed è disposta a partire da
lontano per incontrarla. Sono quelli che non si lasciano ingannare da questo mondo, che si dice democratico, ma che, con alcune
cose buone, sostanzialmente è egoista, elitario, insensibile e prepotente. Questi “Saggi” non sono numerosi, però ce ne sempre
qualcuno. 

Al centro della Grotta c’è Giuseppe, uno dei tanti lavoratori della storia e c’è Maria, la buona vicina – e sono contento che ci sia
ancor oggi gente come loro, con questa dedizione alla vita. Non fanno notizia, non vincono Oscar, non organizzano né raccolgono
gol, né escono alla televisione. Parafrasando un famoso filosofo, sono i “guardiani della vita”. Mantengono il mondo in piedi. 

E se si guarda lontano, si può pure vedere Erode, che continua ad uccidere bambini senza pietà. UNICEF, l’Organizzazione delle
Nazioni Unite per l’Infanzia, finisce col dire che la metà dei due miliardi di bambini che ci sono nel mondo, vive in povertà e miseria.
Quest’anno sono morti di fame 5 milioni  di bambini. Erode continua ad essere vivo ed attivo nel nostro mondo. E, per la vergogna
di quello occidentale, che si crede democratico e si chiama cristiano, i costi della gestazione e del parto di un bambino negli Stati
Uniti è 410 volte più caro di quello per un bambino in Etiopia. 

.* * *

Fratello Gesù. Siamo contenti questa notte: si! Però non è facile. Solo un esempio fra tanti che mi sembra importante ricordare
qui, in Salvador. Perché non dimentichiamo coloro che oggi soffrono di più. La maggior parte di essi vive in Africa, e questo è ciò
che mi dicono in una lettera dalla Spagna: «Non so come potranno celebrare il Natale nel Congo. E’ molto grande la sofferenza, i
profughi sono assolutamente senza nulla nelle mani». E quante storie simili in Iraq, Palestina, qui.

Però vi è qualcosa nella speranza che non muore. Sulla Grotta vi è una stella, non miracolosa, ma umana, che irradia luce a
chiunque vuole camminare in cerca della verità, della giustizia e della pace. 

Allegato II:  LETTERA A GESÙ BAMBINO (JON SOBRINO)
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Per comprendere meglio il significato del Natale del
Signore vorrei fare un breve cenno all’origine storica di
questa solennità. Infatti, l’Anno liturgico della Chiesa
non si è sviluppato inizialmente partendo dalla nascita
di Cristo, ma dalla fede nella sua risurrezione. Perciò la
festa più antica della cristianità non è il Natale, ma è la
Pasqua; la risurrezione di Cristo fonda la fede cristiana,
è alla base dell’annuncio del Vangelo e fa nascere la
Chiesa. Quindi essere cristiani significa vivere in ma-
niera pasquale, facendoci coinvolgere nel dinamismo
che è originato dal Battesimo e che porta a morire al
peccato per vivere con Dio (cfr Rm 6,4).

Il primo ad affermare con chiarezza che Gesù nacque
il 25 dicembre è stato Ippolito di Roma, nel suo com-
mento al Libro del profeta Daniele, scritto verso il 204.
Qualche esegeta nota, poi, che in quel giorno si cele-
brava la festa della Dedicazione del Tempio di Gerusa-
lemme, istituita da Giuda Maccabeo nel 164 avanti
Cristo. La coincidenza di date verrebbe allora a signifi-
care che con Gesù, apparso come luce di Dio nella
notte, si realizza veramente la consacrazione del tem-
pio, l’Avvento di Dio su questa terra.

Nella cristianità la festa del Natale ha assunto una
forma definita nel IV secolo, quando essa prese il posto
della festa romana del "Sol invictus", il sole invincibile;
si mise così in evidenza che la nascita di Cristo è la vitto-
ria della vera luce sulle tenebre del male e del peccato.
Tuttavia, la particolare e intensa atmosfera spirituale
che circonda il Natale si è sviluppata nel Medioevo, gra-
zie a san Francesco d’Assisi, che era profondamente in-
namorato dell’uomo Gesù, del Dio-con-noi. Il suo primo
biografo, Tommaso da Celano, nella Vita seconda rac-
conta che san Francesco «Al di sopra di tutte le altre so-
lennità celebrava con ineffabile premura il Natale del
Bambino Gesù, e chiamava festa delle feste il giorno in
cui Dio, fatto piccolo infante, aveva succhiato a un seno

umano» (Fonti Francescane, n. 199, p. 492). Da questa
particolare devozione al mistero dell’Incarnazione ebbe
origine la famosa celebrazione del Natale a Greccio.
Essa, probabilmente, fu ispirata a san Francesco dal suo
pellegrinaggio in Terra Santa e dal presepe di Santa
Maria Maggiore in Roma. Ciò che animava il Poverello
di Assisi era il desiderio di sperimentare in maniera
concreta, viva e attuale l’umile grandezza dell’evento
della nascita del Bambino Gesù e di comunicarne la
gioia a tutti.

Nella prima biografia, Tommaso da Celano parla della
notte del presepe di Greccio in un modo vivo e toc-
cante, offrendo un contributo decisivo alla diffusione
della tradizione natalizia più bella, quella del presepe.
La notte di Greccio, infatti, ha ridonato alla cristianità
l’intensità e la bellezza della festa del Natale, e ha edu-
cato il Popolo di Dio a coglierne il messaggio più auten-
tico, il particolare calore, e ad amare ed adorare
l’umanità di Cristo. Tale particolare approccio al Natale
ha offerto alla fede cristiana una nuova dimensione. La
Pasqua aveva concentrato l’attenzione sulla potenza di
Dio che vince la morte, inaugura la vita nuova e insegna
a sperare nel mondo che verrà. Con san Francesco e il
suo presepe venivano messi in evidenza l’amore
inerme di Dio, la sua umiltà e la sua benignità, che
nell’Incarnazione del Verbo si manifesta agli uomini per
insegnare un nuovo modo di vivere e di amare.

Il Celano racconta che, in quella notte di Natale, fu
concessa a Francesco la grazia di una visione meravi-
gliosa. Vide giacere immobile nella mangiatoia un pic-
colo bambino, che fu risvegliato dal sonno proprio dalla
vicinanza di Francesco. E aggiunge: «Né questa visione
discordava dai fatti perché, a opera della sua grazia che
agiva per mezzo del suo santo servo Francesco, il fan-
ciullo Gesù fu risuscitato nel cuore di molti, che l’ave-
vano dimenticato, e fu impresso profondamente nella

ALLEGATO III: POESIE DI NATALE

Allegato IV: DISCORSO SUL NATALE  (BENEDETTO XVI)

Ogni uomo è sua dimora 
(D.M.Turoldo)

Nessuno mai ha veduto Iddio;
Egli che era nel seno delPadre
Or lo rivela almondo, alle cose:
Ora anche Dio ha un volto e una voce.

Gesù, Signore, o luce del mondo,
Figlio di Dio e figlio dell’uomo:
lo stesso verbo che stava al princicpio
e in ogni uomo ha fissato adimora.

Uomo e Dio, Gesù salvatore,
sei la ragione  di tutte le cose: 
per te la terra ritorna il giardino
ove cammina Iddio con l’uomo.

Ora noi siamo di nuovo i tuoi figli,
I suoi fratelli rinati dall’alto;
in noi risplenda l’immagina sua
perché la storia riprenda da capo.

A te, Gesù,che il Padre riveli
e sveli insieme il nostro destino,
a te che nuove le cose rifai
il nostro canto di grazia e di lode.
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loro memoria amorosa» (Vita prima, op. cit., n. 86, p.
307). Questo quadro descrive con molta precisione
quanto la fede viva e l’amore di Francesco per l’umanità
di Cristo hanno trasmesso alla festa cristiana del Natale:
la scoperta che Dio si rivela nelle tenere membra del
Bambino Gesù. Grazie a san Francesco, il popolo cris-
tiano ha potuto percepire che a Natale Dio è davvero
diventato l’"Emmanuele", il Dio-con-noi, dal quale non
ci separa alcuna barriera e alcuna lontananza. In quel
Bambino, Dio è diventato così prossimo a ciascuno di
noi, così vicino, che possiamo dargli del tu e intratte-
nere con lui un rapporto confidenziale di profondo af-
fetto, così come facciamo con un neonato.

In quel Bambino, infatti, si manifesta Dio-Amore: Dio
viene senza armi, senza la forza, perché non intende
conquistare, per così dire, dall’esterno, ma intende
piuttosto essere accolto dall’uomo nella libertà; Dio si
fa Bambino inerme per vincere la superbia, la violenza,
la brama di possesso dell’uomo. In Gesù Dio ha assunto
questa condizione povera e disarmante per vincerci con
l’amore e condurci alla nostra vera identità. Non dob-
biamo dimenticare che il titolo più grande di Gesù
Cristo è proprio quello di "Figlio", Figlio di Dio; la dignità
divina viene indicata con un termine, che prolunga il ri-
ferimento all’umile condizione della mangiatoia di Bet-
lemme, pur corrispondendo in maniera unica alla sua
divinità, che è la divinità del "Figlio".

La sua condizione di Bambino ci indica, inoltre, come
possiamo incontrare Dio e godere della Sua presenza.
E’ alla luce del Natale che possiamo comprendere le pa-
role di Gesù: «Se non vi convertirete e non diventerete
come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli» (Mt
18,3). Chi non ha capito il mistero del Natale, non ha
capito l’elemento decisivo dell’esistenza cristiana. Chi
non accoglie Gesù con cuore di bambino, non può en-
trare nel regno dei cieli: questo è quanto Francesco ha
voluto ricordare alla cristianità del suo tempo e di tutti
tempi, fino ad oggi. Preghiamo il Padre perché conceda
al nostro cuore quella semplicità che riconosce nel
Bambino il Signore, proprio come fece Francesco a
Greccio. Allora potrebbe succedere anche a noi quanto
Tommaso da Celano – riferendosi all’esperienza dei
pastori nella Notte Santa (cfr Lc2,20) - racconta a pro-
posito di quanti furono presenti all’evento di Greccio:
"ciascuno se ne tornò a casa sua pieno di ineffabile
gioia" (Vita prima, op. cit., n. 86, p. 479).
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